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Dal Miur un invito al «senso
di responsabilità» in vista

delle prossime
mobilitazioni. La mancata

assunzione degli idonei del
concorso 2012 potrebbe

costare 300 milioni di euro
Stefania Giannini, ministro dell’Istruzione

Scuola. Incontro Giannini-sindacati: un’altra fumata nera
Milano. Governo e sindacati restano lontani sulla rifor-
ma della scuola, già approvata dalla Camera e che gio-
vedì comincerà il cammino al Senato. Anche l’incon-
tro di ieri al Miur, convocato dal ministro dell’Istru-
zione, Stefania Giannini, si è concluso con un nulla di
fatto ed è servito soltanto a confermare le rispettive
posizioni. Una qualche apertura, da parte dell’esecu-
tivo, si è registrata sul tema della valutazione dei do-
centi. In Senato, ha detto il ministro, sarà possibile
«specificare ulteriormente i contenuti del testo per ga-
rantirne ancora di più l’oggettività pensata e voluta dal
governo». Dal ministro è anche arrivato un appello al

«senso di responsabilità», in vista delle prossime mo-
bilitazioni che coinvolgeranno anche gli scrutini di fi-
ne anno. Un invito respinto dal segretario generale del-
la Cisl Scuola, Francesco Scrima, che, anzi, annuncia
già che «l’inizio del prossimo anno scolastico sarà al-
l’insegna del caos». Di «incontro surreale» ha parlato
il leader della Flc-Cgil, Domenico Pantaleo, mentre
sull’apertura del ministro, «tutta da verificare», si è sof-
fermato Massimo Di Menna della Uil Scuola.
Intanto, mentre il presidente della commissione I-
struzione del Senato, Andrea Marcucci rilancia l’invi-
to al dialogo («Il governo ha detto che il ddl scuola non

è prendere o lasciare. Lo stesso principio dovrebbe va-
lere anche per i sindacati»), il presidente di Sel, Nichi
Vendola, su Twitter ha già annunciato una raccolta di
firme per un referendum abrogativo contro la «catti-
va scuola di Renzi».
Infine, la mancata assunzione dei circa 5mila idonei del
concorso 2012, potrebbe costare 300 milioni di euro di
risarcimenti. Lo dice lo stesso comitato dei docenti,
che ha «già raccolto cinque ragioni di incostituziona-
lità» del ddl in discussione in Parlamento.

Paolo Ferrario
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Renzi: regionali, no a ricadute sul governo
Fra Toscana e Liguria sprint del premier, che teme l’astensionismo: andate al voto

BERLUSCONI (FI)
«Il leader del centrodestra?
Ci sarà. Io farò l’ispiratore»
«Un leader del centrodestra non
c’è ancora, ma si farà vivo. Prima
del 2018 non si tornerà al voto
per le politiche. Io farò l’ispiratore,
l’istigatore per convincere i
moderati a votare bene».

SALVINI (LEGA)
«Chi vota Pd si fa male.
Ultimi premier disastrosi»
«Chi vota Pd vuole farsi del male.
Non capisco chi vota a sinistra.
Vent'anni di centrodestra hanno
lasciato macerie? Per me i governi
Monti, Letta e Renzi hanno fatto i
maggiori disastri dal 1945 in poi»

GRILLO (M5S)
«Vinciamo per abolire
le Regioni o nessuno lo farà»
Dopo la vittoria di Podemos in
Spagna «mi aspetto "prodotti"
regionali», dice il leader di M5S:
«Dobbiamo vincere le elezioni
regionali per abolire le Regioni.
Se non vinciamo noi, non le
aboliranno mai». 

VINCENZO R. SPAGNOLO
ROMA

ndate a votare. Spero che domenica ci vadano in
tanti, è il motivo per il quale hanno perso la vita mi-
gliaia di persone». Matteo Renzi prende spunto dal

"Memorial day" della Seconda guerra mondiale, nel cimitero
fiorentino dei Falciani, per lanciare l’en-
nesimo appello al voto a quanti, nelle
7 Regioni interessate, pensano che la
tornata si possa disertare per approfit-
tare del ponte del 2 giugno. Allo spettro
dell’astensionismo si somma inoltre l’e-
sito del voto in Spagna e Polonia, col
suo portato di malcontento popolare
anti-europeista che preoccupa alcuni
partiti e ne galvanizza altri, come la Le-
ga Nord di Matteo Salvini e i 5Stelle di
Beppe Grillo, che carica i suoi: «Vincia-
mo per poter abolire le Regioni».
Dal canto suo, il premier fa appello al "popolo del 40 per cen-
to" («Date una mano al Pd»), ma anche il suo ottimismo deve
mettere in conto il rischio di un calo. Se è vero, ribaltando l’a-
dagio andreottiano, che il potere può logorare pure chi ce l’ha
(«Mamma mia come sono ingrassato», scherza specchiando-
si nei monitor di «Quinta colonna», su Rete4), allora il clima po-
trebbe non essere quello carico di aspettative che un anno fa
mise le ali al Pd alle Europee, anche per via delle tensioni in-
terne e coi sindacati su Jobs act, scuola e pubblico impiego. Ma

A«
Renzi insiste: «L’esito delle regionali non cambia nulla per il
governo». Insomma, le ipotesi sul pallottoliere finale non sem-
brano appassionarlo. Da Forza Italia continuano le frecciate:
«Ha già perso, lo sa e mette le mani avanti su un 4-3 che per lui
sarebbe una sconfitta... La situazione attuale è un 5-2», sostie-
ne Renato Brunetta. E lo stesso Silvio Berlusconi, in Umbria,
prima chiede a San Francesco «di ripetere il miracolo del 2000»

e poi galvanizza le truppe: «Se noi do-
vessimo vincere in Veneto, Campania,
Liguria e Umbria, il signor Renzi an-
drebbe a casa. Ce lo manderebbe la si-
nistra del Pd...». Proclami a parte, la ve-
ra partita tra Fi e Pd potrebbe giocarsi
in Campania (dove il governatore u-
scente forzista Stefano Caldoro stareb-
be recuperando consensi su Vincenzo
De Luca) e Liguria. Ma per quest’ulti-
ma Renzi rifiuta la definizione vendo-
liana di «laboratorio nazionale»: «Le e-
lezioni servono per decidere chi gover-

na e risolvere i problemi della gente – ribatte –, non per i gio-
chi politici romani». Per il premier, votare il candidato civatia-
no Pastorino anziché Raffaella Paita del Pd, sarebbe un esem-
pio di «bertinottismo 2.0 che manda a casa la sinistra e spalanca
le porte alla destra». E liquida sia Grillo («Sembra un biglietto
della lotteria vincente non riscosso») che Berlusconi: «Non lo
demonizzerò mai, ma vent’anni di centrodestra hanno lascia-
to macerie».
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Lavoro ed economia
L’annuncio: nelle forze dell’ordine
partiranno presto 2.500 assunzioni

Matteo Renzi, ospite ieri sera di "Quinta Colonna" su Rete4

ROMA

elle prossime sedute del
Consiglio dei ministri, la
prossima o quella succes-

siva, daremo il via al-
l’assunzione di 2.500 fra
Carabinieri, Polizia e
Guardia di Finanza». Lo
ha detto ieri sera il pre-
mier Matteo Renzi in
un’intervista in televi-
sione, sottolineando tra
l’altro, in merito all’at-
tentato al palazzo di giu-
stizia di Milano, come
nei tribunali «debbano
tornare i Carabinieri».
Il capo del governo ha
parlato anche della spesa militare, che
può essere positiva se porta ricerca e
innovazione: «Va capito cosa significa
investire in spese militari. Faccio un e-
sempio banale: gli americani, inve-
stendo sul settore, hanno inventato In-
ternet, che nasce da applicazioni mi-
litari poi trasformate. Alcune delle
principali applicazioni tecnologiche
che fanno di Israele la patria delle start
up, nascono da quello. Se si tratta di

investimenti, innovazione, ricerca e
tecnologia, è oggettivamente un bene
per il Paese. Se invece è spesa pubbli-
ca tradizionale fatta di doppioni non
va bene». Il capo del governo ha poi

confermato che non ci
sarà un taglio delle
pensioni: «Nessuno le
tocca. Oltre quattro
milioni di persone
hanno visto il blocco
delle indicizzazioni
per un provvedimento
del governo Monti».
Ora «tre milioni e set-
tecentomila riceve-
ranno un una tantum
da 350 a 700 euro», ha
spiegato. Infine il tema

dell’immigrazione e dei profughi. Gli
sbarchi si «bloccano a terra, non in ma-
re. Perché in mare non ce la fai a ri-
prenderli tutti», ha affermato il premier
ricordando che «in Libia la comunità
internazionale ha bombardato senza
preoccuparsi del dopo. Si sono lavati
le mani dopo aver eliminato Ghedda-
fi». Ma «non si può piangere dopo le
tragedie quando poi non si dà una ma-
no a risolverle».

N«

ROMA. Il rispetto è una cosa, la confusione e l’omologazione sono altro. Monsignor
Nunzio Galantino, sulle questioni innescate dall’esito del referendum irlandese invita a
distinguere. E soprattutto a non farsi prendere dall’emotività. Il segretario generale della
Cei, in una dichiarazione all’AdnKronos, fa notare: «È necessario, anche per l’Italia, che
su temi così importanti si riesca non solo a coinvolgere la gente sulla base della
emotività e di pressioni e cattive informazioni, come può accadere con un referendum
stile Irlanda; ma affrontare la realtà che esiste, trattando tutti con il massimo rispetto:
questo fa un governo serio». Tuttavia, aggiunge il vescovo, «il rispetto è una cosa la
confusione e la omologazione sono un’altra. Ho l’impresssione che la risposta che si
sta dando in questi ultimi tempi, con il referendum in Irlanda, con alcuni interventi anche
in Italia, sia una brutta china: su tante questioni, oramai, non si ragiona ma si preferisce
soltanto cercare lo scontro». Sull’argomento il segretario generale della Cei si era già
espresso domenica in una intervista a Il Corriere della Sera. «Mi piacerebbe – ricordava
Galantino – che nel guardare realtà e diritti si superasse un certo strabismo. Che in
politica e sui giornali si parlasse anche della famiglia costituzionale, e alle famiglie fatte
di padre, madre e figli si dedicassero almeno le stesse attenzioni ed energie rivolte ad
altri tipi di unioni. In fondo sono la stragarande maggioranza, no?». In sostanza «non si
tratta di negare i diritti delle persone». Ma «stiamo attenti – concludeva il vescovo – a
forzature che mettono in un angolo la famiglia». (M.Mu.). 

IL SEGRETARIO CEI

Galantino: «Meglio evitare confusioni ed emotività
Rispetto per tutti, ma senza "strabismi" mediatici»

GIANNI SANTAMARIA
ROMA

l «sì» irlandese alle nozze gay spinge il fronte che si è
creato in Parlamento sulle unioni civili a promettere
accelerazioni anche in Italia. E il presidente del Con-

siglio, Matteo Renzi, parla di un voto «tra luglio e settem-
bre» contando su un ampio consenso in Parlamento. Ma,
visto anche l’asse con M5S e Sel, l’operazione rischia di
incidere nei rapporti con gli alleati di Area popolare. Che
alzano un muro contro il testo in discussione. In questo
concordi con le opposizioni di centrodestra: dalla Lega
fino a Forza Italia e Fdi, che dicono anche loro «sì» alle u-
nioni, ma su specifici diritti individuali senza arrivare al
matrimonio.
La questione, però, si gioca prima di tutto dentro il Pd, do-
ve la minoranza con l’ex capogruppo alla Camera Ro-
berto Speranza spinge con decisione verso il matrimonio
tra omosessuali. Renzi torna a difendere il modello tede-
sco (che è «diverso da quello irlandese»). Ad esso pro-
muove il ddl della senatrice Monica Cirinnà. «Credo che
possa funzionare e avere i voti in Parlamento», auspica il
premier. La relatrice annuncia che il 3 giugno, quando il
provvedimento tornerà in commissione Giustizia, chie-
derà la calendarizzazione. Per venire incontro - dopo l’in-
coraggiamento arrivato dall’Isola di Smeraldo - «alla vo-

I

glia di fare presto e bene». Ai contrari la Cirinnà continua
a dire che il riferimento normativo del testo base - adot-
tato il 26 marzo con i voti decisivi del M5S - è l’articolo 2
(sui diritti) e non il 29 (sulla famiglia). Ma l’equiparazio-
ne al matrimonio è la strada che si imbocca già dal pun-
to di vista terminologico, quando si afferma che in tutti i
testi normativi e i regolamenti in materia i termini «co-
niuge/i», «marito» e «moglie» andranno affiancati dal ri-
ferimento alle unioni civili tra persone dello stesso sesso.
Ed è su questo nodo (insieme all’adozione di un figlio na-
turale del partner) che insistono i numerosi emenda-
menti piovuti sul testo a metà di questo mese: quasi tre-
mila dal solo Ncd, 282 a firma di Carlo Giovanardi, che
promette una «battaglia durissima», e oltre 800 da Fi (700
di Lucio Malan). Tra i 15 del Pd ci sono quelli di Emma
Fattorini, che - proprio per evitare il rischio di equipara-
zioni - precisa gli ancoraggi costituzionali, e Stefano Le-
pri che alla stepchild adoption propone di sostituire l’af-
fido. Molti di quelli forzisti, ricorda Maurizio Gasparri, so-
no contro l’utero in affitto. Su matrimoni e adozioni si di-
ce perplesso anche il vicepresidente della Camera Luigi
Di Maio (M5S).
Per Forza Italia, dopo che domenica Silvio Berlusconi ha
detto di non vedere perché «un fidanzato o una fidanza-
ta, anche in coppie dello stesso sesso, non possano assi-
stere l’altro o lasciare in eredità qualcosa», ieri è interve-
nuto Renato Brunetta. «Siamo per unioni civili di reci-
procità. Da non confondere con la famiglia naturale, quel-
la fatta da uomo e donna», che è l’unica destinataria del
welfare. Anche Maurizio Sacconi (Ncd) ricorda che il con-
ferire carattere pubblico alle unioni implica adozioni e
spesa sociale. La responsabile welfare del Pd Micaela
Campana è, però, di tutt’altro avviso: «Non possiamo le-
giferare creando disuguaglianze».
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Renzi: «Le spese
militari? Positive
se portano ricerca

e innovazione»
Per le pensioni

nessun taglio in vista

Restano in bilico almeno 2 delle
7 sfide: in Campania e in Liguria,

dove il centrodestra spera che
«sia la sinistra del Pd» a far
perdere la candidata Paita

Entrano in vigore oggi le nuove norme sul divorzio breve. In se-
guito alla riforma approvata dal Parlamento il 22 aprile, non saranno
più necessari tre anni per dirsi addio - come previsto dalla riforma
della legge Fortuna-Baslini - ma solo 6 mesi, se la separazione è
consensuale. O al massimo un anno, se si decide di ricorrere al
giudice. Procedure valide anche per cause di divorzio già in cor-
so, secondo stime circa 200mila. Novità pure sulla comunione dei
beni: si scioglie quando il giudice autorizza i coniugi a vivere se-
parati o al momento della separazione consensuale. Prima solo con
il passaggio in giudicato della sentenza di separazione.

Oggi entra in vigore il divorzio breve
Basteranno 6 mesi per dirsi addio

Unioni civili, il Pd accelera
Renzi: voto entro settembre. Ap promette battaglia
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